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INTERMEZZO PRIMO.' 

* 

* * » 

H non giova 1* elfer buona* * 1 
•iPuntualj mode Ita, « fida, - . < 
Quando fervi a una Padrona. 
Che bisbetica ti fgrida 
Dal mattin (ino alla fera, 

E il perchè talor non fai « 

Il fervir per Cameriera 
E' un medierò o norati filmo i 
Civiliflìmo ; 

Ma ancor* eflb ha li fuoi guai « 

Eh &c. 

Cerco la mia ventura , 

Ma per le vie onorate ; un pò di dote • 

Far mi vorrei col mio fudor ; ma viene 
Il Signor Pimpinone. 

Nobil non è > ma ricco a canna, e fcioc 
Che buon Padron faria per me, Vediamo* 
Tiwf. Guai a chi è ricco , guai , per ogni parte 
Ogn*un mi vuol rubar; più tanta gente 
Non voglio in Cafa mia. Sia benedetto 
> L'ufo delle Servette; una di queftc 
Per me faria un teforo • 

Uh qui Vefpetta ! 

Ve/f. (Se coftui m* accetta fife , ) * - 
Timf, ( Se voleffe cortei , ) 

A ì. (Seco pur volentier m' aggiunterei.) 

A 2 ftntf 
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fina» Vefpertma’ gentil , come fi fià? ? v * ^ 
fVj >. Vofignoria Illuftriflima , perdoni, 

10 non l'avea veduta in verità* 

Che belle riverenze ! 

VeJp.Da.1 Maeftro di ballo, > 

,Ch* in legna, ov*io fervia, io l*ho imparate* 
limp. Gran Dama la Padrona ' 

Eflfer dovea. - ► 

V'ff- Che gran Dama? 

Oggidì l'ufo non falla, * 

Adelfo il mi fa fol, 

11 la la ra la troppo è comune, 

Ogn* una canta , e balla v * 

Timp. A che giova , a che ferve un tal diletto? 
Vefp. Se non altro a portare avanti il petto* 
limp. Bene, or più tu non fervi? I 

Vefp . La mia licenza ho chieda , e l'ho ottenuta* 
Ttmp. ( Buona nuova per me ; ) per qual cagione? 
Vefp . Oh non voglio dir mal delle Padrone. 
rtmp. Ma pur? # . ' 

Vefp. La mia volea, eh* io ricevelfi « 

Or quei fiori , or quei fogli, or q a e* ritratti, 
Un Mondo d*amba(ciate, e di rifpolle: 

Non mi faccia più dir, eh* io fon fegreta. 
Timp. Intendo. Amori, è vero? 

Vefp. Non vò parlar, credo di sì; ma l’ufo 
Difcolpa un tal difetto, e vuol , che fia 
L*amor genio innocente, e bizzarria. . 

Yimp. Ma quanti genj ha poi la Signorina ? . 

ré- 
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Se difS il mal di lei, - , 

Deggio dirne anche il ben, non n'ha che fei$ 

Ma poco importa ciò; la mia Padrona 
Di buon’occhio talor non mi vcdea. - v ,- * 
limf. Che ingrata ! ma perchè ? 

T'ft- . Perchè tal volta, j 

Come a dir fui mattin pria tl’ acconciarli, 

Poife di lei più bella io le parea. 

Timp. Buona cofa è il fervir’ un'Uomo, e folo» 

Non è così? * • - . ; - " 

Vefp. Piacele al Ciel : pazienza. . 

lo trovato l’avea, ma tanto brutto. . 

Tmf. Brutto com’ io ? ' / 

Tifa Che dice? al par d’ogn* altro 
*6uitiflìma è una gioja, un giglio, un Sole* i 
Jimj. Oh che care parole ! > • ■ l 

Ella mi vuol confondere : 

Dirò meglio : 

Confondere mi vuole, 

Comedico, v . ' . . 

• Mi vuole ella confondere 
** Con troppa , troppa , troppa , 

Signora sì, 

' Con troppa cortefia* 

Come giglio, come Sole 
Da fue Iodi, anzi, onorato, - 
( Io fon pur* imbrogliato :) - 
Certo mi vuol* opprimere 
Con la fua gran oontà. • . 

< » A i (Co* 
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( Cortei m’ ha colto tanto all* improvvido,"' v 
iChe non sò che mi dir*) r - 

Teff. (Mf muove a tifo.) 

Timf. Baita., non porto efprimert 

L’ obbligazione mia, , r . «• 

* Che a dir la Verità 

E’ tal y che per rifpondere 
Non «6 trovar la Via* -, 

. Ella &c. . • * 

Or che penta di far? 

Teff. Cercar Padrone» - - 

Timf. La troverà* Dica;- come il vorrebbe? 
Teff. V erbi grazia » ». ». il vorrei. ... . ; 

Timf. ( Quanto vai* e (Ter bello ; ) e ben che dice? 
Teff . Il vorrei , come a riir Vofignoria . 

Timf.. Or tenti ; in Qafa mia -fon folo, e ricco," 
E tenti, liberal; te pur.t’è Caro;» 

Mia Cameriera aderto ti dichiaro^ 

Teff. Mi vuol burlatala mia fortuna è fatta.) 
Timf. Dammi la man > così an parmiocontratta. 
Teff. M' inchino a tanto onor ; pian mi fa male. 
Timf. E* pur dilicatina ; orsù le Chiavi 

Prendi del Pan» del Vi n» delia Difpenfa, - 
Più penfieri non vò; • sì , mia Vefpetta , 

Io mi ripofo iute», >. - 
V ejf. Ne vedrà ih franto^ . 

Grazie alCiel , quelle man fan far di tutto. 
Timf. In C^ttade » e in Campagna 
A tuo piacer far*; * disfar potrai» 

* . A' • Teff. ' 


i 


1 


Vefp, E il fallrio? 

Timp, Sarà quel , che vorrai» 

Vefp . Un Padron più da ben non vidi mai» 
hmp. Nel petto il cor mi giubbila, 

Vefp . In fen mi brilla Ì J anima , 

Timp, Vieni, andiamo: . 

Vefp, : Vada avanti : - . . \ 

JPiwp, Vefpettà, Vefpettà» » 

Vefp, Nò nò , mi permetta, 

Timp. Lafcià lafcià i complimenti, 

Vefp, Nò nò , fi contenti, 

Timp» M’incammino, tu hai ragion. ^ 
Vefp, Iiloftriftimo Padron» 

Timp. Mi Tento tutto in gloria.* 

Vefp. ( Affé mi vien da ridere , ) .• . .v' _ 
Timp* ; Su, la man, qui niun ci oiferva» 
Vefp. Troppo onore, io gli fon Serva* 

Timp. Tanti inchini io non vorrei , 

Vefp, Par così deggio con lei. . ' > 

Timp., Vieni, vieni, ./*..• i 

Vefp. Vada , Vada ( é un gran matto in 

clufion.) , . f. • . ' i . : *\ 

Timp* * Oh felice Pimpinon* ‘ v . 


* * » « * *• 

Pine Jeì Trim Inferme^** * 


* »■« » r » 

ti #•« 
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Intermezzo secondo. 

• «> . * * 

\ € ^ 

\ T Hfpctti , tu lanciarmi ? (gno. 

Vefp* V Tant'è,la mia licenza, o aver più ìnge- 
j Vìmp. In che manco ? fai pure * . . • . 

Vefp, Dona di quà, pretta di là, fi guarda 
Meglio la robba fua; voglio partirmi. 

FimP • Taci. - \ . 

Vefp. In rovina andar volete, * 

E sà il Ciel , fe mi duol fin nell’interno. 
Timp. Cottei per una Cafa è un gran governo. 
Orsù col tuo configlio alle mie fpefe 
Regola metterò*. 
v>!f- Nò , fin che avrete 

Quelle Chiavi alle man , non Io farete . 
Timp. (Quelle fon Cameriere) il ver tu dici. 

Prendi, lo Scrigno è tuo; ma retta meco. 
Vefp. Per fendevi, l'accetto ( egli è pur cieco.) 
Timp. Spendi tu fletta, c come più vorrai. 
ré- Per voftro ben, non per il mio parlai. 
Timp. Son fuor d' un bell’imbroglio. 

Vefp . Quello è ccrvcl : da quando in quà le gioje ? 
Timp. Oggi me le comprai con venti Scudi. 
ré- Che pazza vanità! per voi? vediamo* 
Quella è cattiva fpdal.il ditti. . - 
Timp. Adagio; 

b con ella comprai quelli orecchini. 

Vefp . Oh come belli! il prezzo? 

t * ? l * 

-l • 1 ; Timp . 
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Timfi Ottanta' Doppie. * • * - . 

Teff. Per chi ? ( quelli fon miei. ) c 
Pimp* Per te , mio core .. . 

V * r p’ Per me? far non fi può fpefa migliore." 
Pi/»/. Qinrda un poco in quelli occhi di fuoco* 
Ed in loro -vedrai * mio teforo , 

• Ci$e fei di Pimpinon ia Pimpinina . 

_ Ti. vergogni? «he penfi?i che fai ? 
e c" Guarda, guarda, e guardando faprai, 
Cheìi mio prefenteAmorSè Vefpertina. 
ìV s Guàrda èùi \ _ I .(altro; 
V effui Tacete, ah Itroppo anch’io...* non vò dir* 
Vi fervo ancor per qualche giorno > e^oi.v.^ 
Pimp Siegui; che poi? su,. parla* ^ 

Vefp. Addio. • - vr r * *<! '. ì .. ... . 

Pimp. Perchè? . . . r *?.r\ uv - v 

Vtff' Mormora il Mondo, e ciarla £ 1 1 * 1 

Si dice, che voi liete un’ Uom benfatto * ’ * 

Io giovinetta, e in fin non tanto brutta . 
Ognun vuol dir, quando vuoi dir <dei nr. 
L’onor mio troppo. vale </..•: . =*> 

Titnp. Per far tacer* ognun* v* è il fu® rimet ■* 

Vefp. Per chi nacque afervir'io non io veggi.** 
Pimp. Vien qua, parlo alla buona: T ' 

Sei Cameriera £•*•? ?. ? « u. i:<. >. 

Vefp. E* ver par.gtaeii voftra. ; >- ,< 1 
Timp. E fe tu vuoi , ti pollo far Padrona . 

Vefp. (L’ho colto) io farei ben la fortunata t‘ 
Tttnp. (Che buonf «natura;) avrai -giudizio ? ’« 
■fVi A . 5 Vefp. 


' r ^ 

, t * 


i ' 


* ' s» ♦ 


Ff . Mi vanto fenz* inganno) t lenza vizio* 

Io non fono una di quelle 
Nate brutte , c fatte belle» 

£ che imparan fui Criftallo» 

A non far' un gefto in fallo» 

A girar guardi vezzofi, 

E a tener la bocca a fegno. 

Nè di quelle vana ralle. 

Che camminan col compaffo , 

£ fi fanno il bullo baffo. 

Per inoltrar* a i più golofi 
Molta robba, uh poco ingegno* 

• Timp. Così và ben; facciamo i noftri patti» 
\jslon concier* * ; \ 

». Io lo depongo or* ora. 

\ Sul Balcon.*. 

Mai non ebbi un tal duetto* 

. Cene, Teatri, e Balli. •»*• 

10 non li bramo* 

e** ^ * * • 

», Giochi , e veglie ... * 

11 mio genio è folitario * 

p. Libri amorali. « .. . 

,p. Io leggerò il Lunario * 

Mafchera ... « 

Ycff. Non sò dir come ella da* 
fwtp. Pelle d'Orfi, e di Tori****» 

Vefp. In Cafa mia. 

Vtrtp* Sei mia Spofa? 

Vefp . Sua Serva in ogni ft ato* 

Ma 
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Ma lenza dote, (egli vi penfa', ò fatta*) 

Tir»/. Io te la (ò di dieci mila; andiamo. 

Oh ! mi fcordava il meglio , io non permetto 
Vifitè,. convenienze , e complimenti. ; \ f 
Intendo ; ubbidirò. * - 

Titti/. - Lieto fon' io. 

Vef/. (Prometto al fuo piacer per fare il mio.) 
firn/. Stendi , ftendi, uh! che allegrezza! ( , 
Ve//. Prendi , prendi , oh i che fortuna f 
f'tmf. Che bel tratto I 

Ve}/* <E* pur matto.) 

'ttm/* . Fammi un vezzo. v 

Vef/. Mio Cupido. . . , 

Tir»/. Non v'ò prezzo* , 

Vef/. (Me ne rido.) 

fitti/. Gara Spola 

Vtf/. Dolce Spofo) *’ 

(Tanto brutto*) 

Tìtn rp* Tal bellezza. 

Vef/. . Non vi è alcuno. 

Tir»/. Non l'ha nitfìina* „ . . „ 

Vef/. (E* pur cotto il Sempliciotto.) 

Tir»/. Per amor mi manca il Core . 

Vef/. Parla, o Caro ) - m'irapedifce il 
Tir»/. Parla, o Cara) ,<* gran piacer* : 

o *, 0 • • - 

fine dell 1 h*tefme%%Q Swndo. 

* 

• j . .. . • « • . *• . •“ 

/,;* '• in- 



sì a goder. 
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INTERMEZZO TERZO. 


Vefy. T O vado, ove mi piace, oh ! queda è bella . 
Timp, I Ohlquelh èhrutta;iovòfaperloadc(Tb. 
Vefp. Deggio render ragion d* ogni mio pa£fo? 
Ttmp, So a Marito. 

Vefp. Hai ragion, io vado a f palio . 

Timp, A fpaflo? E quello è il patto? 

Vefp. Diran, che fiete matto; a faggia Moglie 
Non fi fan quelli conti: e un buoh Marito, 
S'elia è da ben, di lei fi fida, e tace. 

Timp, Voglio faper . . . .w 

refi. Noi non daremo in pace a ' « 

Timp, Vefpetta. f.<; : . .* 

r*/>. pì mpinone (Ei fi rimette .) 

Timp. Oh che flehuùa mi vuol; che feci mai? 
Vefp. Per aver libertini maritai f .< j 

Compagne fon le Mogli, e non già Schiave. 
Timp, E* ver ; ma in .fin Jais» * Vefpetta . 

Vefp. Più di creanza, rm poco tir Signora-^ 
Timp, flluftriffima sì; (lancio malora. ) 

Ve r p, Così fi fa , la vogherà modo mio. 

Timp» ’ Andiamo si , coharoLJne vengo anch’io. 
Vefp, Oh quedo nò , voglio andar loia; Addio. 
Timp, Almen dite, ove andate. 

Vtfp. Vada & p&fò cairihAr mia Comare . 

Timp. Andate , fe volete ; 

Ma dite mal di me, raen che potete. 

Sò 


ì»* ;• 

* ! * • 
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. Sò qud , che fi dice* e quel , che fi fa. 
Suftiflìma, Suftiflìma, come fi ftà? 
Bene bene , e poi fubito : 
v ... Quel mio Marito è pur ftravagante 
E* pur indifcreto , 

*• Pretende» che in Cafa io ftia tutto il di; 
E l’altra rifponde: gran beftia,ch’egli è; 
Prendete , o Coniare , l’efempio da me. 
Voleva anch’ il mio ..... 

, Ma l’ho ben chiarito, ‘di far’amio modo 
v Trovato ho il fegreto ; 

S’ei dice di nò, io dico di sì. 

* Sò quel &c. 

Per quella Tolta andate , \ 

Ma predo ritornate. 

Vefp. Del predo non m’ impegno, infitto a fera * 
fimp. Di notte per le firade? • - '• 

Vefp. Di grazia , che qualch’ un non mi rubale * 
Pimp. Maledetto quel dì. 

Vefp. Maledirmi, infoiente? 

Ttmp. Maledico il dolor, c* ho in quello dente. 
Vada , vada , ina ienti .... . 

Ella mi Tenta , in avvenir vorrei 
Più governo alla Cala , e men d’ orgoglio. 
Vefp. Rifpondo al tuo vorrei col mio non voglio* 
il Teatro, la veglia, il gioco, il ballo. 

La yilìta , la Maichera ,: il balcone V 

Tutto è per me ; m’intendi? . 1 - 

Impt 11 genio, fbiicarioprojnettefti ..... . 

♦•»<* " Vefp, 


Vefp. Lo sò , e noi iò ; promifi , è non promifi. 
Timp. Che faretti con me .... Guardami, afcolta, 
Nemica delle pompe , e Tempre buona è 
Vejf . In quel tempo ero. Serva ; or fon Padrona 
Voglio far* come fan 1’ altre. 

Ben danzar, parlar Francefe, 

Star* in gala, «(Ter cottele, 

■J. Ma però con Toneftà . 

Voglio anch’io faper cos’ è ' 

. : “ La Maniglia, e la Spadiglia , 

! E chiamar’ o 1* affo , o il Rè , ' 

» .Quando il punto mi dirà. . 

Voglio &c> 

. Timp. Ma s’io giocaffi, e che diretti allora? 
Vefp. Tu il faretti per vizio; io per diletto* 
Non fi può; quella robba è robba mia. . 1 

! Timp. Buon, fe tanto fpendeflì in frafcherie. 

Vefp Bel veder; fei un’Uom, tutto ti batta* 
Moda, e galanteria, fon per le Donne. 
Timp. E s’io facefli un dì, che con le Mogli 
L'adoprar’il ballon fotte alla moda? 

Vefp. Baiton’a una. mia .pari ? in quetto punto 
Ti protetto il divorzio; . 

De ì dieci mila ne ho quivi la Carta, . 

Io fi addimando adeffo* 

Timp. Milero me ! fcherzai. 

Vefp. Bafton? viver cosi più non fi pUote: 

• O la mia libertadc, o la mia dote. 

Pimp*, {Che deggjo tar ne fono innamorato , 
■ 'fh " ' Ed 

* «h • 

% % 

• I 
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Ed elTa ben io sì-:). fa quel , che brami. ? : 
rejf. ( Ho vintoli punto) e fé mai più mi parli 
In galla tal; Villano ' 'V* * r . 

Viwf. si, Vcfpettiqa mia,# quél, che brami. 
Vejf. Voglio cavarti il còri “ 

Vir»p. (Uomini, a voi.) 

^e bell* umorin • vedrete 

Balla , te n* avvedrai. 

fjmp. (Donne, ridete.) 

Se mai più , 

Sia maledetto , 

Che , che dici ?• 

Niente. 

Se mai più; noria vedremo,’ 
Romperemo il Matrimonio. 

( Maledetto, quando mai 
M* intrigai con taj. Demonio.) ’• 

Fai più jfl bravò? 

Ti fon (chiavo ; 

Che diletto! . * 

Che {hfpetto! -* v 
Già lo* fai y vò libertà . 

Tu l’avrai, và pur và, và • • 

Un gran punto ho guadagnato/ 

Son confufo, e difperato. . r ■' 
Parla , sù , • * 

Mi dole il dente. ” 

Se mai più ballon con me. 

Fa pur sù , dubbio non c* è. ", 

r,fr. 


Teff. 

typ • 

?nnp, 

r ‘Jf- 

v 

*imp, 

T 'fp- 

’tmp. 

r e(p. 

ì ìmp. 

yp- 

'imp. 

yp. 

'imp* 

f- 

imp» 

y F . 

im P- 


* i 


w » 



Ti faprò romper la teli*. 

Mi vorrebbe ancora quefta! 
Chi ha la Moglie indiavolata t 
' Pretto *1 fin fi pentirà. * 

Se mai più fcc. 


• # / 


r 



Timi Tiriti 

% * . 
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MUTAZIONI D’ ARIE. 

A 

NELL'ATTO PRIMO 

SC EH A UH DECIMA. 


in dk* dtl! Atta. Sa la taa fede &c. 
Itr. Dolce (peme lufinghiera, 

Benché fia talor fallace» 

■: *ì>r fa dolce il mìo penar# 

Ma fia falfa, o menzognera , 
Perchè fento , che a me piace, 
Non la fo da me (cacciar# 

.*• Dolce &c. 


NELL? Arto SECONDO 


S C E H A P i E l M A. 

• ' y 

• I / * 

Invece delt ArU. L'Ape bella &c. 
CUtK. . Lafcia quella beltà, \ ^ , 
Che al fin non è per te } ' 

Nè ti fidar d’Amor, 

Che Amor ti tradirà. 

E ailor non fi potrà 

Mai 
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Mal p»ù fpcràt mercé . 
Ma Regnò, e Trono ancor 
Uti di'ti tòglierà. \\ ** . 

;£afcia &c. 


4 Si 


•% 


t,' ‘ * 


NELL* ATTO S Et ONÙ 

’ $C EW A S ETt ìMA. 


o 


•Ber. 

VA. 


a 2. 


Dòpo le parole A morie. 
Ahi nel' dividermi 
Da te. Aliò bene, ;; 

ir r »- t . . 

lo Tento fvellermi . 9 
Dal petto il cor.* ‘ 

■ E ift véce d* anima. 
Che teco viene. 

Per farmi tóverc* 
Vien meco Amor. - 

w “ * -• 

, Ahi &c. . 


VLELV Atto SECONDO 

SC ÈH A D&c IM A. 

In 'vece dell* Aria . ' Delle furie &c. 

« * * ^ * 

Lucìl Barbaro ingrato Spofo , e » 

. Porto lo fdegiio in ieno 
Nò a te ritornerò. 
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Se amante fui per te. 
Nemica tr farò. 

. Barbaro dee. 


HELL'ATT® SEQOKQQ 

SC& MA ytWQZClMA* '■ 
fa <vece di Stringi le rate dee* 
Mirami , ingrato, . 

, Mira il mio core, v *" 

Vedrai, che gode 
Nel fuo dolor , . 

Al fuo dolore 
Sei men Tiranne,, r 
Se un nuovo affanno 


P»L 


Aggiungi ancor . 

' ** Mirami tìei\ ì 


V • 


l 


' .v 


KELVATTQTEnZO 
. & ,Q £ fi A i T™£ A. z a * 

In *ycce. di Afflitta JjLoodinèlla . 
fate* Mi va dicendo il cor, 

. ” Che non è morta ancor 

« * * . » 

La mia fperanza . 

•• -r «• r 

E re 


2.0 


E vede il mìo penGer, 

Che un lampo di piacer 
Ancor m‘ avanza. 

. i 

• N E LU ATTO TERZO 

òCEWA UK DECIMA. 

In 'ucce dì Van pugnando. 

JLV. Perirà quel moftro fiero. 

Che fevero 

Rio furor m* accende il cor. 

E cadendo a terra eftinto. 
Smorzerà con il fuo (angue 
Quel j che in petto ho giufto ardoi 
• Perirà &c. 

v HELV ATTO TERZO 

SlE'NA duodecima. 

Dopo lt pèrdi . Q faufta forte ! 

• , t y.ì Quanto alletta amante cor$ 
LimLx * * 11 piacer dopo il rigore . 

• . • * » 

: % . _ . 
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